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	Beati!

A un adolescente, sul “bello” della Messa




Carissima Giulia, 

ho amici della tua età, e qualche confidenza, ogni tanto, me la fanno.

Luca ama il calcio più di ogni altra cosa. Per l’allenamento e le partite è disposto a sacrificare tutto e si ritrova con una pagella bruttina, anche se la sua squadra è in testa alla classifica. Ha smesso di andare all’oratorio, perché non ha tempo, ma ha smesso anche di andare a Messa, perché gioca quasi sempre di Domenica…

Giada si pone mille domande, non sopporta di fare le cose perché le fanno tutti e di andare a Messa solo per questo. Studia volentieri, ma soffre quando i compagni la prendono in giro e le dicono “secchiona”…

Valentina viene criticata e definita superficiale, ama andare in discoteca e ci va tutte le volte che può. La Domenica dorme fino a tardi e il pomeriggio intreccia interminabili chiacchierate con le sue amiche del cuore, mentre il cellulare squilla ogni tanto, uno squillo e basta…

Davide è alto, tatuato al posto giusto, occhi azzurri e occhiale griffato: è il più amato dalle ragazze. Passa un sacco di tempo davanti allo specchio e a “guardarsi dentro” non ci pensa proprio. Si diverte a farsi delle “storie” con le ragazze, per poterlo poi raccontare agli amici… Va anche a Messa la Domenica, ogni tanto, perché gli interessano delle “tipe” che ci vanno abitualmente, ma dall’inizio alla fine non apre la bocca neppure una volta…

Alessandro fin da bambino ha imparato a servir Messa, è ancora il capo dei chierichetti e insegna ai più piccoli come si fa… Lo fa volentieri tutte le Domeniche, non si vergogna, ma sente molto lontani dalla sua vita i gesti che compie e le parole che dice, vive la Messa come una cosa importante anche se meccanica e sente che la sua vita rimane sempre la stessa…

Sabrina va a Messa ogni Domenica con la sua famiglia, perché si è sempre fatto così e guai se si mettesse in testa di non andarci: non sopporterebbero un tale dolore… Riempie le pagine del suo diario con tutta la rabbia di non poter essere se stessa e di non poter fare quello che le va. Prega spesso per un motivo: “Signore, fammi diventare presto maggiorenne…”.

Mattia non ha nessuno che gli dice: “Va’ a Messa”, perché i suoi genitori non ci vanno. Trascorre fuori casa tutto il tempo che può, il dialogo con sua madre è ridotto a pochi monosillabi e sente gridare dentro tanta di quella rabbia… Vorrebbe essere mille ragazzi, tranne quello che è…

C’è anche Roberta, che una volta, mentre ero in visita al suo oratorio, mi ha detto a bruciapelo: “Cardinale, posso dirle una cosa… non si offende? Io vado alla Messa, ma davvero non vedo l’ora che finisca, è pesante, noiosa e non so perché ci devo andare…”.

Io li ascolto, questi ragazzi. E intanto mi vengono in mente altre confidenze che raccolgo spesso da persone adulte: “Eminenza… preghi per mio figlio: non va più a Messa e non so più cosa fare perché ci vada…”.

Non ti nascondo, carissima Giulia, che questa è anche una mia grande sofferenza, che mi rattrista e mi preoccupa molto: sono tanti gli adolescenti della Diocesi che fanno fatica a vivere con gioia la celebrazione eucaristica, migliaia di ragazzi che rischiano di non sapere che cosa significa l’incontro con Gesù nell’Eucaristia, che vanno a Messa poco convinti, che sono tentati di non andare o che hanno smesso di andarci. 

Io voglio parlare un po’ con loro, con ciascuno se fosse possibile, per mettermi in dialogo con le loro difficoltà e ragioni e per provare a spiegare la gioia immensa dell’invito che Gesù ci rivolge ogni Domenica: «Beati gli invitati alla cena del Signore». 

Tu mi hai scritto una volta – ti ricordi? – le riflessioni, tue e di qualche tua amica, sull’andare a Messa: 

· «Vado a Messa perché sento che Dio mi abbraccia e allontana le mie preoccupazioni, e poi c’è un’atmosfera che mi fa star bene». 

· «Seduta sulla panca, magari inginocchiata, io posso capire il vero significato delle parole di Dio, e così conservarle e coltivarle per sempre». 

· «Io vado a Messa perché mi riempie il cuore. Se non ci andassi, è come se mi mancasse qualcosa, quel qualcosa che sto scoprendo man mano e che ogni giorno mi dona una felicità immensa».

· «All’inizio andavo solo per abitudine, ma poi, soprattutto a partire da quest’anno, sono cambiate molte cose, anch’io sono cambiata, sono diventata ancora più consapevole delle scelte che faccio e ho capito veramente perché vado a Messa. Ci vado per incontrare Gesù, per riconoscerlo nelle varie situazioni e nelle persone, per chiedergli conforto e aiuto e anche per stare con le mie amiche». 

A te e a chi, come te, ha cominciato a vivere la Messa come il tesoro da cui non separarsi mai più nella vita, affido ora qualche mia parola sulla gioia dell’Eucaristia. 

Ti ringrazio se le farai avere anche ai tuoi amici che sono un po’ più indifferenti al “santificare le Feste” e che, perciò, a Messa non ci vanno più o sono tentati di non andarci più.

La Messa, come una danza, come una musica, come una festa, ha tanti ingredienti e momenti, miscelati ad arte. Dobbiamo ammettere che non sempre e non in tutte le chiese la “ricetta” riesce bene e così qualche volta si rischia un po’ di noia. Ma questo dipende anche da chi partecipa alla Messa, non solo dal prete: tutti i fedeli possono – anzi devono – essere protagonisti e non solo spettatori. 

Insieme, perdono, parola, doni, credo, consacrazione, comunione, pace… Ecco, a grandi linee, le “parti” della Messa. In queste parole, non trovi forse momenti, sentimenti e significati della vita, della vita di tutti e della tua vita? 

Insieme
Quante volte vorremmo – e non ci riusciamo, non solo il sabato sera! – stare insieme, trovarci insieme, fare qualcosa insieme, divertirci insieme… Insieme in famiglia, a scuola, nella squadra, ma anche nella società, alla televisione, in città… 

“Insieme” è come l’aria per respirare: è necessaria dappertutto, anche quando non te ne accorgi. Eppure quanta solitudine! Che fa soffrire, che consuma dentro, che ammazza silenziosa… 

“Insieme” è bello, è buono, è necessario… Ma è terribilmente difficile e così raro da trovare davvero. 

La Messa ci fa sperimentare che questo “miracolo” è possibile. Sì, è un miracolo che tutte le Domeniche e le Feste, in quasi tutti i posti del mondo, in diversi turni, tante persone si ritrovano senza che si siano scelte prima tra di loro, senza conoscersi a fondo: giovani e anziani, ricchi e no, di destra e di sinistra, laureati e analfabeti, simpatici e antipatici… 

Tutti insieme in chiesa. Lo sai che la parola “chiesa” significa “radunati insieme”? È un miracolo! È Gesù a farlo. Solo lui riesce a unire tante persone diverse con la forza di un invito. È per lui che ci alziamo e usciamo di casa…, anche quando non ne avremmo voglia… Ma se lui chiama…, eccoci! 

A ricordarci che è un miracolo, bello, possibile e continuo, è il saluto con cui la Messa, ogni Messa, inizia sempre: «Il Signore sia con voi». E lui, il Signore Gesù, risorto e vivo, c’è! C’è nella tua vita e nella mia. C’è ogni volta che rispondiamo al suo invito. 

Perdono
Per vivere davvero insieme bisogna vincere ciò che ci divide, bisogna sanare l’inquinamento di ogni amicizia e di ogni rapporto umano: invidia, ipocrisia, egoismo, cattiveria, orgoglio… 

Il rimedio efficace è il perdono, che guarisce tanto le ferite quanto chi le ha procurate. Il perdono colma il vuoto d’amore che la colpa ha aperto, interrompe l’emorragia di bene che il peccato ha avviato. 

Ma, a perdonare e a farsi perdonare fino in fondo, chi ci riesce da solo?

Alla Messa chiediamo perdono insieme: da soli è più difficile, ma è importante farlo poi nella Confessione... E ciascuno lo riceve, questo perdono: «Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati…». 

Come è difficile ammettere una colpa, per il timore di vedere che viene meno la stima di quelli che ci amano! A Messa, invece, sono banditi i sensi di colpa, che ti chiudono in te stesso e ti trascinano a fondo, perché ci si apre davanti a Dio nella richiesta di perdono: questo è l’atto penitenziale. Possiamo farlo perché vogliamo credere, perfino quando non lo “sentiamo” così, che ai suoi occhi siamo sempre degni di stima e di amore, anche quando riconosciamo i nostri sbagli. Sì, come è scritto in una bellissima pagina della Bibbia, il Signore non si stanca mai di ripeterci: «Tu sei prezioso ai miei occhi, perché sei degno di stima e io ti amo» (Isaia 43, 4).

Parola
Viene proclamata la Parola di Dio. In quei momenti è proprio Dio che parla con noi. È il momento in cui i figli siedono accanto al Padre per ascoltare le cose belle che egli vuole dire loro. 

Che cosa vuole dire Dio Padre a noi, suoi figli? Soprattutto una cosa: che ci ama così come siamo, che per lui siamo figli, che in noi vede il suo Figlio prediletto – Gesù –, che ci porta in braccio anche se non ce ne accorgiamo, che per lui siamo preziosi, importanti, che siamo la sua vita, il suo amore! 

La Parola di Dio ci dice tutto questo. E anche molto altro… Però non sempre le letture prese dalla Bibbia sono facili da capire. Ma ascoltare è già più che capire, se vuol dire cominciare ad amare chi ti parla. 

Comunque, il sacerdote dedica, dopo le letture, un po’ di tempo alla spiegazione della Parola di Dio. Mi sembra già di vedere volti perplessi e titubanti: con la voglia e, nello stesso tempo, il timore di dire che certe omelie sono una noia pazzesca, che certi preti sono lunghi e monotoni nella spiegazione, che certe prediche è meglio perderle che trovarle… 

Beh, ragazzi, non vi dico che avete tutti i torti… Vi prometto che raccomanderò ai miei preti di essere più brillanti, più comprensibili, più piacevoli da ascoltare. Ma lasciate che vi dica che vi stimo troppo per pensare che vi nascondete dietro a questa obiezione – “il prete è noioso” –, per rinunciare a tutta la Messa! Sono sicuro che sapete ascoltare quello che Dio vuole dirvi anche al di là, se necessario, di quello che riescono a dire i preti, o anche se non tutto è chiaro nelle loro parole. L’omelia poi è solo un momento della Messa, non l’unico né il principale.
Doni

Nella presentazione dei doni – la chiamiamo anche offertorio –, vorrei che ci fosse sempre la stessa emozione di quando ci si scambia un regalo con le persone più care. Non si tratta solo di fare bella figura. Ci teniamo, piuttosto, a dare qualcosa di noi stessi, a manifestare che conosciamo l’altra persona e che siamo attenti a lei. 

Nella Messa possiamo portare all’altare non solo i soldi che sappiamo mettere da parte per i poveri, ma qualcosa di nostro che ci sentiamo di condividere! 

Devo confidarti che certe presentazioni delle offerte mi fanno un po’ sorridere. Una volta ho visto portare all’altare la chitarra, simbolo non so di che cosa. Però poi dovevano suonare il canto e se la sono subito ripresa… 

Mentre un’altra volta, durante una Messa dopo il maremoto nel Sud Est Asiatico, ho visto presentare al Signore due volontari che partivano: ecco un’offerta autentica! Un bel canto, che riprende le parole della liturgia, dice: «Noi ti offriamo le cose che tu stesso ci hai dato. Tu in cambio donaci te stesso». La “cosa” per eccellenza che Dio stesso ci ha dato è la vita. Che cosa significa questo momento? Ti offriamo noi stessi, con il tutto della nostra vita, perché tu possa trasformarci in te!

Nel Vangelo si racconta che un giorno tanta gente era venuta anche da molto lontano per ascoltare Gesù. Erano più di cinquemila uomini. Era l’ora di mangiare e gli Apostoli non sapevano cosa fare, c’era solamente un ragazzo che aveva cinque pani e due pesci… Un ragazzo… Ricordate come finisce? Grazie al suo dono, Gesù sfama cinquemila uomini! 

Così deve essere della vostra offerta. La vostra vita, con quello che volete offrire, può “sfamare” molti, può essere gioia, amore, solidarietà, speranza e vita per moltissime persone, come forse non immaginate ancora. Tutti i fedeli, anche ogni adolescente, alla Messa, sono doni offerti insieme al pane e al vino, donati «…perché diventino il Corpo e il Sangue di Cristo».

Credo

Insieme ai doni, presentiamo, recitandolo bene tutti insieme, il Credo. «Io credo» vuol dire: “mi fido di te”. Quando puoi dirlo a qualcuno, hai un amico sicuro e senti che, allora, stai bene. È la fiducia che ci fa sicuri e ricchi di ciò che vale veramente. Credere è dare fiducia a Gesù, è fare quello che lui ha detto di fare, convinti che così saremo pienamente felici.
Anni fa un famoso e discusso cantautore tuonava: «Tutti mi chiedono se io credo in Dio, ma lui crede in me?». Ecco, nel Credo professiamo insieme la fede della Chiesa:

· diciamo a Dio, Padre e Figlio e Spirito Santo, che siamo contenti di quanto lui continui a fidarsi di noi;

· ricordiamo sempre e proclamiamo che Dio ci ama creando il cielo e la terra e creando noi stessi; ci ama mandando il suo Figlio Gesù nel mondo a condividere la nostra vita, a morire e risorgere per noi; ci ama nella Chiesa; ci ama con il dono dello Spirito Santo;

· rispondiamo a Dio con la nostra corale fiducia nel bene che lui vuole e che fa continuamente a tutti gli uomini, che accompagna con il suo amore dai giorni della creazione del mondo fino alla «vita del mondo che verrà».

Consacrazione 

Nella vita di tutti i giorni si usa dire che è “sacro” ciò a cui teniamo di più: per qualcuno sono i figli o la moglie; per molti ragazzi, gli amici; per altri, la macchina, i soldi, le ferie… È sacro ciò che vogliamo difendere a tutti i costi e da cui non vorremmo mai separarci. 

Nella Messa diventa sacro ciò che abbiamo presentato al Signore, cioè gli elementi della nostra vita: «…santifica questi doni…, perché diventino per noi il corpo e il sangue di Gesù Cristo nostro Signore». Gesù prende questi doni, li fa suoi e li trasforma in lui, per essere sempre con noi proprio attraverso i doni del pane e del vino “consacrati”.

Nel cuore della Messa, quando molti si inginocchiano e si fa un silenzio ancora più intenso e solenne, si rinnova continuamente il prodigio di un Amore che rende sacra la vita di ogni uomo, così che niente più la può separare da quella di Dio. Gesù non ha niente di più caro, di più “sacro”, che unire la vita dei suoi fratelli a quella del Padre. E per fare questo ci mette la sua vita – il suo Corpo e il suo Sangue –, una vita spezzata e versata per amore, perché tutti possano riceverla e diventarne partecipi. Il “mangiare e bere” nell’Eucaristia è la via voluta da Gesù stesso per realizzare questa comunione di amore e di vita.

Carissima Giulia, ti accorgi che, davanti a questa storia di Amore così profondo, pienamente divino e umano insieme, la cosa più importante non è capire, o sapere, o concentrarsi, o ascoltare… La cosa più importante in questo momento è esserci, partecipare, lasciarsi coinvolgere. 

Quando partecipi a una cena, non è importante conoscere tutti gli ingredienti con cui sono fatti i cibi, né conoscerne i nomi scientifici, neppure concentrarti precisamente su quello che stai mangiando, ma è importante che partecipi alla cena, che mangi insieme agli altri. Quando una persona cara ti abbraccia, tu non pensi a quante costole ti stringe o non ti chiedi all’infinito perché ti abbraccia e che cosa significa questo abbraccio. Ti lasci abbracciare e abbracci a tua volta! 

Nella Messa, questo è il momento in cui ci lasciamo abbracciare da Gesù, è il momento in cui entriamo nel mistero del suo amore infinito. Tu sai che “mistero” non significa “talmente difficile da non potersi capire”, ma “talmente grande, splendido, meraviglioso da non poterlo contenere nella mente”. 

In questo momento della celebrazione, ci si sente in sintonia con tutta la creazione, con tutti gli uomini e le donne, con tutto l’universo. E allora si ringrazia Dio, si ricorda e si rende presente di nuovo l’ora intima e commovente dell’Ultima Cena, si chiede a Dio di aiutarci a vivere in modo autentico questo mistero fino a riprodurlo nella propria vita, ci si commuove per la bontà di Dio che ci ha amati a tal punto da diventare come noi e da dare la sua vita per noi. In quel momento di un tempo fuori del tempo, Gesù è il centro! Il centro del mondo, delle cose, delle parole, della musica, dei pensieri, del silenzio. 

È come il momento più alto di una sinfonia, o come il momento più emozionante di un concerto. L’esplosione finale sono le parole: «Per Cristo, con Cristo, in Cristo…», che hanno come risposta un «Amen», che dovrebbe essere quasi un boato, un grido incontenibile di gioia, di commozione, di entusiasmo, di amore!

«Amen» è la preghiera più breve che esiste, ma anche la più bella e impegnativa. Significa “così sia” o, meglio, “sì, eccomi, ci credo, accetto, ci sto!”.

Comunione

Il momento in cui ci si nutre del Corpo di Cristo è chiamato Comunione, proprio perché noi e Gesù diventiamo una cosa sola. Un vescovo della Chiesa antica ricordava che, quando ci nutriamo del Corpo di Cristo, avviene in noi l’opposto di ciò che avviene quando consumiamo i pasti. Quando mangiamo, il cibo che digeriamo diventa il nostro sangue, diventa “noi”. Nell’Eucaristia, invece, diventiamo quello che noi mangiamo: mangiamo Cristo e diventiamo Cristo! Né più né meno! 

Ecco che il momento della Comunione, con il successivo tempo di ringraziamento, dovrebbe essere il più intimo, il più “nostro”, il più riservato… In quel momento, tutta la nostra vita viene in qualche modo invasa e tutta attraversata dalla presenza di Gesù. Gesù viene a riempire di sé la nostra esistenza. Niente di quello che viviamo, pensiamo, soffriamo, sogniamo, cerchiamo, amiamo…, niente rimane fuori, tutto viene raccolto e trasformato in Gesù. 

Egli, che è il nostro amico, la nostra forza e la nostra consolazione, accoglie in sé tutto quello che noi vogliamo affidargli: 

· le nostre paure, perché ci liberi, 

· le nostre solitudini, perché ci accompagni,

· i nostri sogni, perché li porti a compimento, 

· le nostre debolezze, perché ci fortifichi, 

· le nostre speranze, perché le realizzi, 

· le nostre gioie, perché le renda eterne, 

· le nostre tristezze, perché ci consoli,

· le nostre sofferenze, perché ci guarisca, 

· ciò che amiamo, perché possiamo sentire e sperimentare l’Amore. 

La Comunione è il culmine della Messa. Forse tu diresti “il top”: è il massimo, il meglio che possa esserci tra Dio e l’uomo, il momento più grande, più bello, più ricco di una storia che non finisce mai.

Pace
«Pace» è l’ultima parola della Messa. Ma è anche quella che vogliamo che accompagni sempre, come una bella colonna sonora, tutti i giorni della nostra vita e che rallegri il mondo in cui viviamo. 

Questa parola, a conclusione della Messa, porta con sé anche un bello slancio che ci fa capire come il dinamismo dell’Eucaristia non finisce mai: «Andate!». 

In passato, questo era il momento che dava il nome alla celebrazione stessa. In latino si diceva infatti: «Ite, Missa est», che non significa: «Andate, la Messa è finita», ma: “Terminata la Messa, andate a vivere quanto avete celebrato”, oppure: “Ora è finita la celebrazione, ma inizia la pratica della vostra vita”. 

In altre parole, l’Eucaristia deve continuare nella nostra vita! E la gente dovrebbe uscire trasformata, radiosa, felice al punto che chi incontra una persona che è stata alla Messa dovrebbe vedere in lei qualcosa di particolarmente splendente!

Molti purtroppo si ritrovano a Messa senza neppure accorgersene ed escono di chiesa senza che sia scattato nulla dentro di loro… Almeno così è quello che può sembrare. 

Ma vi assicuro che nessuno esce davvero del tutto uguale a come era quando è entrato. Sì, perché protagonista principale della Messa non è chi vi partecipa, ma è Gesù. E se noi non facciamo la nostra parte, lui sì. Lui fa sempre la sua parte: ci parla anche se noi non ascoltiamo; ci abbraccia anche se noi non lo corrispondiamo; ci dona se stesso anche se non ce ne accorgiamo… E quando usciamo, viene con noi anche se non lo riconosciamo subito. 

Per questo, non sono d’accordo con chi dice: “Se non capiscono la Messa è inutile che ci vadano”. Da quando decidi di andare a Messa ed esci di casa apposta per questo, lo Spirito Santo inizia a “lavorare” e “qualche cosa” succede certamente.

Cara Giulia, un’ ultima cosa importante.

La celebrazione della Messa ha anche il potere di farci sentire ed essere davvero uniti a distanza, anche a migliaia di chilometri, anche nel tempo, se qualcuno, morendo, ci ha lasciato. 

Quando celebro la Messa nelle varie parrocchie della Diocesi, sento presenti non solo i parrocchiani che vedo lì riuniti, ma anche tutte le persone che ho incontrato, tutte le persone cui sono legato, quelle viventi e quelle che sono già in Cielo.

D’ora in poi, sappiate che quando celebro l’Eucaristia, in Duomo o in qualunque altra chiesa della nostra Diocesi, io mi sento unito, vicino, in comunione con ciascuno degli adolescenti che avranno letto queste parole. E anche con quelli che non avranno potuto o voluto leggerle. 

Chiedo al Signore che sia così anche per te e per i tuoi amici: ogni Domenica alla Messa sentitemi con voi e pregate per me!
Così, insieme, sarà ancora più vero e più bello sentirsi dire: “Beati voi, invitati alla cena del Signore!”.

Ti saluto con affetto e amicizia

Il tuo Arcivescovo

+ Dionigi
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